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Il partito di Carlsson perde il 5% dei voti 
I verdi restano fuori dal Parlamento 
Crescono i moderati, i cristiancKlemocratici 
e una nuova formazione qualunquista 

La coalizione vincitrice non raggiunge 
i seggi necessari: incerto il futuro governo 
Il premier uscente si è subito dimesso 
Cari Bildt guiderà un esecutivo minoritario? 

Svezia a destra, senza maggioranza 
Secco calo dei socialdemocratici. Populisti ago della bilancia 
A Stoccolma 
tramonta 
anche 
il sogno verde 

• • STOCCOLMA. Il brillante 
astro ambientalista esce di 
acena dal firmamento politico 
svedese. Dopo soli tre anni di 
esistenza politica la pattuglia 
verde, che tre anni fa fece irru
zione nel parlamento svedese 
con i suoi 20 deputati, resta 
fuori della porta. Nemmeno il 
programma del movimento 
ambientalista che lanciò l'al
larme inquinamento nell'im
peccabile e lindo paese di Olof 
Palme, ha retto la sfida dei 
conservatori decisi a chiudere, 
con il toro nuovo «credo», l'e
sperienza del •modello» svede
se. Con uno strimizito 3,4% 
(un secco due per cento in 
meno rispetto alla consultazio
ne elettorale del 1988), gli am
bientalisti non hanno raggiun
to il quorum del 4%, necessario 
per essere ammessi in Parla
mento dove già nei mesi scorsi 
avevano dovuto assistere alla 
rimessa in discussione dei loro 
più significativi successi (a co
minciare dal referendum, vin
to, contro le 12 centrati nuclea
ri di fatto vanificato da un ac
cordo Ira socialdemocratici, li
berali e centristi). «Se questa 
volta usciamo, torneremo fra 
tre anni», ha tentato di sdram
matizzare uno del leader, Bir-
ger Schlaug forte dei buoni ri
sultati nelle elezioni per il rin
novo delle assemblee locali. 
Ma le percentuali positive rag
giunte in comuni come Goete-
borg o Malmoe, non cancella
no la bruciante sconfitta. 

Insieme al sogno svedese 
della socialdemocrazia capa
ce di coniugare sviluppo e forti 
garanzie sociali, a Stoccolma 
sembra chiudersi anche la di
rompente stagione delle liste 
ambientaliste che portò nei va
ri parlamenti nazionali l'onda 
verde, tenace avversaria della 
vecchia politica e della sua ta
bella di priorità. La sconfitta 
dei verdi svedesi non è il primo 
segnale di crisi della galassia 
verde. Anzi, la disfatta di Stoc
colma ha un precedente illu
stre e recentissimo: la debacle 
dei GrOnen tedeschi consuma
ta nel dicembre scorso. 

Nelle prime elezioni della 
Germania unita, quelle della 
trionfale vittoria del cancelliere 
Helmut Kohl sul candidato so
cialdemocratico Oskar Lalon-
taine, i verdi tedeschi persero 
la metà dei voti strappati nelle 
altre tornate elettorati scivolan
do clamorosamente dall'8,3% 
al 3.9%. Un tracollo su tutta la 
linea. Nemmeno nelle rocca-
forti tradizionalmente sensibili 
alle battaglie pacifiste e am
bientaliste dell'«altr» Germa
nia», gli ambientalisti riusciro
no ad arginare la disfatta. Una 
dietro l'altra le grandi città vol
tarono le spalle alle liste verdi. 
Da Tubinga a Heidelberg, da 
Berlino a Kreuzberg, il quartie
re alternativo della citta, il tra
collo ambientalista fu totale. Il 
milione e ottocentomila voti 
messi insieme a fine scrutinio 
non bastò ad aprire le porte 
del Parlamento per far entrare 
un pur ridimensionatissimo 
drappello di deputati verdi. La 
soglia tedesca, 115%, sotto alla 
quale un partito non può esse
re rappresentato in parlamen
to, sbarrò il passo ai GrOnen. 
Solo I suol alleati dell'Est, 
•BOndnis '90», vittoriosi nei 
Lander dell'Est riuscirò a se
dersi nel primo Parlamento 
della Germania unita tenace
mente voluta dal cancelliere 
Kohl. «Siamo vittime dell'eufo
ria dell'unificazione, queste 
elezioni non erano quelle giu
ste per far vincere i nostri te
mi», tentarono di spiegare a 
batta calda I leader del movi
mento ambientalista non na
scondendosi però la necessità 
di rimettere radicalmente a 
punto la propria strategia. Ora 
la sconfitta si ripete, dopo la 
Germania, e toccato ai verdi 
svedesi. Ma a chi sono andati i 
voti dei verdi svedesi? A sinistra 
come successe in Germania 
dove i consensi in «uscita» pre
sero la strada della Spd di La-
fointaine? La pesante sconfitta 
dei socialdemocratici eredi di 
Olof Palme, sembra suggerire 
di no. 

I socialdemocratici hanno nettamente perso le ele
zioni legislative in Svezia. Ma i quattro partiti della 
coalizione di centro-destra non raggiungono'assie
me la maggioranza in Parlamento. I populisti di 
Nuova democrazia con i loro venticinque deputati 
potrebbero diventare l'ago delta bilancia. Il premier 
Ingvar Carlsson rassegna le dimissioni. Probabile in
carico al moderato Cari Bildt. 

OABRWL BnmNRTTO 

• I ROMA La sconfitta per il 
partito socialdemocratico è 
nettissima, e non attenua il 
bruciore della ferita 11 fatto che 
la mazzata fosse stata larga
mente prevista. Il partito che fu 
di Olof Palme cala di cinque 
punti pieni nelle percentuali di 
consenso elettorale: dal 43,2% 
al 38,2%. E perde diciotto seg
gi, scendendo da 156 a 138. 
Vince la coalizione di centro
destra, che ottiene complessi
vamente 171 deputati, ma è un 
successo che non garantisce 
affatto al paese la certezza di 
un governo stabile. Avanzano 
inlatti i moderati (dal 18,3% al 
22,1%) ed i cristiano-democra
tici (dal 2,9% al 7,2%), ma ca
lano i centristi (dall'i 1.3% 
all'8,6%) ed i liberali (dal 
12,2% al 9.2%). E soprattutto la 
somma dei seggi conquistati 
complessivamente dai quattro 
partiti conservatori è 171, cioè 

inferiore, seppure di poco, alla 
soglia dei 175 necessari per 
avere la maggioranza in Parla
mento. 

Si profila dunque per la Sve
zia un futuro politico incerto, 
dal quale potrebbe infine sca
turire un governo minoritario 
nel quadro di una generale in
stabilità. Escluso che l'incarico 
di premier possa essere riaffi
dato al socialdemocratico Ing-
var Carlsson, dimissionario, La 
sconfitta del suo partito risalta 
sullo sfondo di una Waterloo 
che coinvolge l'intero schiera
mento di sinistra. Gli ex-comu
nisti passano dal 5,8% al 4,5%. i 
verdi non raggiungono la so
glia del 4% e vengono addirit
tura spazzati via dal Riksdag. 
Con ogni probabilità il nuovo 
primo ministro sarà Cari Bildt, 
42 anni, presidente del partito 

, moderato. Ma a capo di quale 
gabinetto? 

L'esito del voto 

Socialdemocratici 
Moderati (ex conservatori) 
Liberali 
Contristi 
Nuova Democrazia 
Sinistra (ex comunista) 
Ecologisti 
Cristiano-democratici 
Altri 
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Stando ai numeri una solu
zione ci sarebbe: alleanza a 
cinque, allargando la coalizio
ne conservatrice ai populisti di 
Nuova democrazia, astro na
scente nel firmamento politico 
svedese grazie al 6,8% dei suf
fragi ottenuto alla loro prima 
«uscita- elettorale. Nuova de
mocrazia dispone di 25 depu
tati. Essi aggiungerebbero ad 
un'eventuale larga alleanza di 
destra quello che manca per 
contare su di un ampio margi
ne con cui governare al sicuro 
da sorprese in Parlamento. 

Ma assieme a Nuova demo
crazia non ci vuol stare quasi 
nessuno. Liberali e centristi in 
particolare hanno reiterata-

nienti.» affermato che mai e poi 
mai avrebbero accettato l'ap
poggio di questa formazione. 
Essa viene considerata la quin
tessenza del qualunquismo e 
dell'opportunismo. Nella cam
pagna elettorale Nuova demo
crazia ha calcato i toni della 
propaganda anti-govemativa 
in modo quasi caricaturale, 
come se l'avversario da battere 
non fosse una forza di sinistra 
democratica ma un partito-
Stato, una tirannia burocrati-
co-autori lana. 

Noti appena gli sarà ufficial
mente conferito l'incarico dal 
presidente del Parlamento, 
Bildt avrà tempo sino al primo 
d'ottobre per svolgere nego

ziati con i dirigenti dei vari 
gruppi. Poi sarà il Parlamento a 
decidere se il progetto di ese
cutivo impersonato da Bildt sia 
credibile e meriti il voto di fidu
cia. Nel frattempo i socialde-
mocratici e la sinistra svedese 
non potranno che riflettere sui 
perché della batosta. Alcune 
ragioni emergono dalle dichia
razioni rilasciate dallo stesso 
premier uscente Ingvar Carls
son. Questi ha indicato come 
fattori principali la crisi econo
mica e la impopolare riforma 
del sistema tributario. È su 
questi temi che l'opposizione 
ha fatto breccia nell'opinione 
pubblica, promettendo sgravi 
fiscali, ed un alleggerimento 
del peso imposto ai cittadini 
dal mantenimento di una im
ponente macchina burocrati
ca: un terzo degli svedesi sono 
dipendenti statali. Un tempo la 
gente sopportava volentieri il 
pagamento di tasse elevate, 
poichC il corrispettivo era la 
fruizione di un sistema di assi
stenza e previdenza sociale 
avanzatissimo. La Svezia era 
considerata una sorta di para
diso del Welfare State, ove il 
cittadino era amorevolmente 
seguito e coccolato, per cosi 
dire, «dalla culla alla bara». 

Non da ien questo sistema è 
entrato in crisi. Le prime avvi
saglie si ebbero nel 1976. Allo
ra, per la prima volta dal 1932 
(salvo una breve parentesi nel 

corso del 1936), il partilo so
cialdemocratico lu scalzato al 
governo dall'opposizione di 
destra. Ma il 1982 fu l'anno del 
grande ritomo di Olof Palme 
alla testa del paese, sino al 
1986, quando il grande leader 
socialdemocratico fu assassi
nato in circostanze ancora mi
steriose. Palme aveva in mente 
grandi progetti di riforma e di 
cambiamento radicale. La sua 
morte prematura, ma anche le 
difficoltà nel mettere in atto 
quel propositi di fronte ai dub
bi ed alle.resistenze nella so
cietà e nel suo stesso partito 
contribuirono alla crescente 
érbsione_ di consensi intorno 
alle proposte della sinistra. 

C'ù malessere nella società 
svedese. L'ascesa di Nuova de
mocrazia ne è un sintomo 
lampante. I suoi massimi capi, 
un industriale di origini aristo
cratiche ed il proprietario di un 
grande luna- park, non hanno 
solo promesso sgravi fiscali. 
Vendita libera di birra e liquori 
(oggi disponibili a prezzi proi
bitivi in empori statali chiusi al 
week-end, nel tentativo di argi
nare la piaga dell'alcoolismo) 
e dimezzamento degli aiuti 
economici della Svezia ai pae
si in via di sviluppo, sono stati 
tra i loro cavalli di battaglia. 
Quei cavalli presso certi strati 
sociali evidentemente hanno 
potuto correre al galoppo. 

Mario Telò, studioso del modello svedese, commenta a caldo i risultati: «Non è lo sfascio dei socialdemocratici» 
È finita l'illusione di Palme di poter costruire un modello nazionale di riforma economica 

«Ma ora comincia una fase di ingovernabilità» 
Una riforma fiscale troppo neoliberale? Una rincor
sa salariale tra categorie più e meno avvantaggiate? 
«Ma non dipende solo da questo la crisi della social
democrazia svedese, che non è allo sfascio» dice lo 
studioso Mario Telò. Quella che finisce, con il voto 
del 15 settembre, è l'illusione che il riformismo sia in 
grado di colpire il profitto capitalistico in un solo 
paese. Magari in Svezia. 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA Una sconfitta (da 
156 a 138 seggi) ha messo fine 
a nove anni di governo social
democratico. Il partito social
democratico (due milioni di 
iscritti), che aveva governato 
da solo o con delle coalizioni, 
ininterrottamente la Svezia dal 
1932 al 1976, vede la sua clas
se politica penalizzala, anche 
duramente, dall'ingresso di 
una formazione populista-di 
destra, Nuova Democrazia 
(guidata dal conte lan Wacht-
melster, industriale buontem
pone che, insieme al discogra-
fo Beri Karlsson Invita a non 
pagare le tasse e a cacciare gli 
immigrati). Questo, mentre la 
disaffezione colpisce i sinda
cati. Mario Telò, studioso del 
modello svedese (il suo «Le 
new deal europeen» è uscito 
nel 1989 in Francia), com
menta a caldo I risultati eletto
rali del 15 settembre. 

Questa sconfitta della «*> 
dahtemocrazla, Telò, era 
prevista? 

Era prevista perlomeno da due 
anni, da quando è fallita la po
litica del ministro Feldt.che 
aveva tentato una riconversio
ne liberale dell'economia. 

Quali erano I cardini di que-
*tariconvenlone7 

La bilancia dei pagamenti, il 
deficit dello Stato. Inoltre, un 
controllo rigido dei sindacati. 

Insomma, classica linea di 
austerità tutta lacrime e san-
gue7 

A ciò va aggiunta la riforma fi
scale. I sondaggi davano la so
cialdemocrazia al 28%, con 
una perdita del 15% di consen
si. 

In realtà, la •odaldemocra-
zia ha perso solo ti 10%; In 
qualche modo, dunque, 
avrebbe recuperato? 

SI, Ingvar Carlsson ha recupe
rato. Teniamo conto che la ri
forma fiscale penalizzava i red
diti bassi e alleggeriva quelli 
più alti: che smantellava gli 
elementi egualitari, da sempre 

asse centrale della politica so
cialdemocratica. 

Con la riforma fiscale si è vo-
- tato colpire la macchina so

dale svedese? 
Sopratutto, è stato scalzato, 
dal basso, un meccanismo di 
equità salariale. Di qui nasco
no, se non proprio dei feno
meni da Lega lombarda, una 
rincorsa salariale violenta tra le 
categorie più avvantaggiate... 

Peresempio? ' 

I metalmeccanici della Volvo. 
E il settore pubblico. 

Per esemplo? 
Le maestre d'asilo, che prima 
non avevano mai protestato e 
in questi anni hanno comin
ciato a scioperare ogni giorno. 
Insomma, se in passato la cen
trale sindacale, la LO, riusciva 
a contemperare le varie riven
dicazioni, adesso l'Internazio
nalizzazione della economia 
ha scardinato un sistema che 
appariva sicurissimo. 

E quel ristaila sta andando 
a pezzi? 

Sono molti gli operai che per
dono i vantaggi del Welfare 
State. A questo si sommano 
forme di intolleranza verso gli 
immigrati, forme di rifiuto della 
politica sopratutto tra i giovani. 
Un serio commentatore come 
Walter Korpi, professore di 
Scienze politiche a Stoccolma, 
indica la causa della sconfitta 
socialdemocratica in una rifor

ma, appunto, troppo neolibe
rale. 

E una analisi giusta? 
SI. Ma non credo che la causa 
della sconfitta socialdemocra
tica sia legata soltanto a quella 
riforma. 

Che ha teso, però, a esaltare 
hidMduallsmo e corporati-
vizzazlone sodale? 

Ma le spinte sono più contrad
ditorie. Per esempio, la Demo
crazia cristiana ha fatto un di
scorso legato ai valori etici, alla 
famiglia, proprio contro l'indi
vidualismo laico e socialde
mocratico. 

E ora quali sono gli scenari 

Cee. I centristi sono visceral
mente contrari, dei veri isola
zionisti, ai punto da opporsi al
la costruzione di un ponte per 
collegare Svezia e Danimarca. 

Insomma, idee, politiche e 
programmi opposti? 

Anche sulla questione degli 
aiuti al terzo Mondo, sulle pri
vatizzazioni, sulla riduzione 
del sistema sanitario. Perciò, 
insisto, io mi rifiuto di cadere 
nella generalizzazione che 
parla di «sfascio» socialdemo
cratico. 

Sarà esagerata, ma non ve
do il rischio di una 

lo ritengo che non si possa 
parlare di sconfitta socialde
mocratica. Quella che prevedo 
è, piuttosto, una lunga fase di 
ingovernabilità. 

Una coalizione di centro 
non avrebbe i numeri per 
governare? 

I quattro partiti di centro sono, 
politicamente, diversissimi tra 
loro. E hanno profonde diver
genze tra moderati, liberali, 
centristi (questi ultimi due 
hanno perso voti alle elezioni) 
e crist'.ano-democraticl. 

Su quali punti emergono le 
divergenze? 

Su che cosa fare del Welfare 
State. I liberali e 1 moderati in
tendono ndurlo; i centristi svi
lupparlo. Sull'ingresso nella 

Il rischio c'è. Primo: si mette 
sullo stesso piano la crisi del 
comunismo all'Est e la social
democrazia. Secondo: non si 
tiene conto della oscillazione 
elettorale cui vanno soggette 
tutte le sinistre europee. 

Secondo lei, le osculazioni 
non significano sconfitte? 

Si tratta di tendenze elettorali 
diversificate. Basta guardare 
all'Inghilterra, alla Germania. 

Allora, qua! è stato l'errore 
del modello svedese? 

Pensare di poter costruire un 
modello nazionale di riforma 
economica. È finita l'illusione 
che condusse Palme al potere 
nel 1982. 

Illusione in che senso? 
Nel senso di supporre che la 

forza organizzata socialdemo
cratica gli avrebbe permesso di 
fare da battistrada, il solo parti
to in Europa, magari seguito 
da altri, in una direzione rifor
mista. 

È sbagliato il riformismo In 
un solò paese? 

Tra il '68 e il '69 ci fu una diver
genza, rimasta famosa, tra 
Brandt e Palme. Quest'ultimo 
credeva in una scelta naziona
le svedese, basata sulla piena 
occupazione e sullo Stato so 
ciale. 

Cosa è accaduto nel frattem
po di tanto grave? 

Che siamo inseriti in una eco
nomia mondiale. Che l'econo
mia è diventata unica. La deci
sione nel giugno '91, e la do
manda formale per entrare 
nella Comunità europea dove
va essere presa dieci anni fa. 

E la scomparsa degli ecolo
gisti che non hanno raggiun
to la soglia del 4% non è se
gno di un'ondata moderata? 

Gli ecologisti svedesi non vor
rebbero mai essere qualificati 
di sinistra né hanno mai colla
borato con la sinistra cosa che 
invece ha fatto il partilo degli 
ex comunisti. 

C'è un insegnamento da 
trarre da questo risultato 
elettorale? 

L'Insegnamento è che non si 
può colpire il profitto capitali
stico In un sole paese. 

Il segretario di Stato americino James Baker 

Incontro fra Baker e Shamir 

Teso confronto su colonie 
e rapporti Usa-Israele 
Colloquio con i palestinesi 
Più di tre ore di colloqui con Shamir e con i ministri 
degli Esteri Levy e della Difesa Arens e un lungo in
contro con tre esponenti palestinesi dei tt-rritori oc
cupati: la settima missione in Medio Oriente dei se
gretario di Stato Elalcer ha assunto subito un ritmo 
serrato. Baker è apparso teso, la sua auto è stata 
bersagliata con un lancio di pomodori. Ancora mor
ti nei territori, attentato nei Negev. 

QIAINCARLO LANNUTTI 

•ni La settima missione del 
segretario di Stato americano 
in Israele dovrebbe cwte 
quella cruciale, dest nota a 
sbloccare la via alla conferen
za di pace, ma è al tempo stes
so forse la più difficile: i.u :ll es
sa si allungano infatti due om
bre, quella della mancata mas
sa fra Usa e Urss, nei pomi 
scorsi a Mosca, sulla data ( .sia 
pure ipotetica) della conferen
za e soprattutto il clima d ten
sione nei rapporti Israele Usa, 
creato dalla decisione di Bush 
di rinviare di quattro mesi il 
credito di 10 miliardi di dollari 
per far fronte all'immigrazione 
ebraica dall'Urss. Per la verità 
Baker, nel corso del volo dal 
Kazakistan alla volta di Israe
le, ha detto di «non essere ri
fatto scoraggiato», agglui scu
do: «Abbiamo sempre saputo 
che ci sarebbero stati ostacoli "• 
lungo la strada e che del ::iisi 
avanti sarebbero stati seguiti 
da passi indietro e poi da nuo
vi progressi». Ma ieri a!l'im;n?s-
so di Gerusalemme il corteo 
ufficiale di auto è stato bersa
gliato con un lancio di pomo
dori, e quando è entrato nel
l'ufficio del premier James Ba
ker aveva un'espressione al
quanto tesa. 

La stessa durata dei < ol loqui 
e la decisione di proseguirli 
nella mattinata di oggi e del re
sto un segnale della loro dilli-
colta, o quanto meno proble
maticità. Baker è stato a quat
tr'occhi con Shamir per ben 
un'ora e mezza, e nulla e tra
pelato su quello che i dje si 
sono detti; poi sono cn.ra.i Le
vy, Arens e i collaboratoli del 
segretario di Stato e la discus-
sionc e andata avanti arcoia 
per più di un'altra ora e mezza. 
Ma tutto questo tempo eviden
temente non è bastatei, tanto 
che una nuova seduta è «tuta 
fissata per questa matt na alle 
9. 

Il portavoce del primo mini
stro, Avi Pazner, ha deCo laco
nicamente che i colloqui sono 
stati «cordiali» e hanno -rig.lar
dato il processo di pace e toc
cato questioni concernenti i 
rapporti bilaterali e i problemi 
connessi con la concessione 
di garanzie ai prestiti». Dunque 
si e preso subito il toro pi'r le 
coma, e il clima non d e v es
sere stato facile. Prima dell'ar
rivo di Baker uno dei più stretti 
collaboratori di Shamir aveva 
dichiarato che il rinvio del pre

stito da parte di Bush «getta 
un'ombra sul ruolo degli Stati 
Uniti» come «onesti interme
diari» del negoziato di pace e 
aveva ammonito che «chi si il
lude di ottenere concessioni 
da Israele mediante pressioni 
economiche si sbaglia di gros
so». In realtà sembra che nes
suna delle due pari voglia arri
vare allo scontro, e lo stesso 
Baker - secondo redio Gerusa
lemme - avrebbe dato assicu
razioni in tal senso a Levy du
rante il trasferimento da Tel 
Aviv; ma lo scoglio degli inse
diamenti resta. 

E le difficolta non mancano 
neanche sull'altro versante, 
quello palestinese. Gli espo
nenti dei territori sono infatti 
disposti a fare tutto il possibile 
per non ostacolare la convoca
zione della conferenza di pa
ce, ma> anche loro hanno dei' 
limiti oltre i quali non possono 
cedere; fra l'altro, devono an
che tener conto degli umori 
della loro gente, e ieri a Ramal-
lah (in CisgiO'dania) sono cir
colati volantini nei quali gli 
estremisti del Fronte popolare 
di Habash rivolgono minacce 
di morte alla delegazione che 
in serata si è incontrata a lungo 
con Baker. Da pare sua l'Olp 
annuncia da Tunisi che la rela
zione che riceverà dopo l'in
contro della delegazione dei 
territori con Baker servirà di 
base la settimana prossima al 
dibattito (che si prevede molto 
acceso) nel ' Consiglio nazio
nale palestinese ad Algeri. La 
delegazione, composta come 
al solito da Feisal Kusseini, dal 
don. Zakharia al Agha e dalla 
signora Hanan Ashravn, ha di
scusso con Baker su otto ga
ranzie «scritte» che dovrebbero 
consentire la partecipazione al 
negoziato; per ora non sono 
stati fomiti partkolan, ma sta
mattina i tre terranno una con
ferenza stampa. 

Questo intreccio di consul
tazioni si svolge sullo sfondo di 
un brusco accrescersi della 
tensione. Ièri mattina due 
israeliani sono rimasti feriti a 
Beersheba, nel Negev, dallo 
scoppio di una bomba in un 
mercato; domenica un soldato 
è stato ucciso a raffiche di mi
tra a Jenin. in Cisgiordania. e 
l'esercito ha imposto il copn-
fuoco su otto villaggi; venerdì e 
sabato due ragazzi erano stati 
uccisi durante scontri con i sol
dati a Nablus, dove ieri c'è sta
to uno sciopero generale. 

Riappare Wolf la superspia e mette nei guai l'Austria 
• • BERLINO. La resa d'un uo
mo braccato o l'ultimo colpo 
da maestro del «Mischa» Wolf 
d'un tempo, quello erte teneva 
in scacco i servizi segreti occi
dentali, temuto e rispettato 
perfino dalla Cia e dal Mossad 
israeliano? Il capo (fino al 
19871 della Hauptverwallung 
Aufklarung. il controspionag
gio della Germania orientale, 
ricercato dalla giustizia tede
sca dall'indomani dell'unifica
zione, si è fatto vivo domenica 
sera a Vienna, innescando un 
caso politico-giuridico che sta 
mettendo in grave imbarazzo il 
governo austriaco. Che Wolf 
fosse in Austria lo si sapeva: il 
30 agosto aveva passato la 
frontiera utilizzando il proprio 
passaporto. Proveniva da Mo
sca, dove era ricomparso poco 
meno d'un anno fa mentre la 
polizia lo cercava in tutta la 
Germania. E in Austria Markus, 
alias «Mischa», Wolf era un uo

mo libero: sul suo capo pesava 
solo un provvedimento ammi
nistrativo che lo dichiarava 
•persona non grata». Per que
sto c'è stato qualche stupore, 
ieri mattina, quando le agenzie 
tedesche hanno annunciato la 
notizia del suo «arresto». In 
realtà, come si è affrettato a di
chiarare lo slesso portavoce 
del governo di Bonn, non c'era 
stato alcun arresto. 

Che cosa è successo, allora? 
Domenica sera l'ex capo della 
HA, che dal suo arrivo in Au
stria aveva fatto perdere le pro
prie tracce, ha telefonato a un 
avvocato di Vienna, apparen
temente per chiedergli consi
glio sulla propria posizione di 
•indesiderato». L'avvocato 
(d'accordo con lo stesso 
Wolf?) ha avvertito la polizia la 
quale, non si sa bene in che 
forma e a che titolo, ha «preso 
in consegna» il ricercato dalla 

giustizia tedesca. Ieri mattina, 
questi ha chiesto ufficialmente 
asilo politico, mettendo le au
torità austriache in un bel gine
praio. La richiesta di asilo, in
fatti, è stata ieri respinta in pri
ma istanza dalle autorità au
striache. In teoria ora è di nuo
vo in vigore nel confronti di 
Wolf il divieto di soggiorno, 
precedentemente revocato per 
tutta la durata dell'esame della 
domanda di asilo. L'ex super-
spia ha ora due settimane di 
tempo per presentare ricorso, 
dopodiché la decisione in se
conda istanza spetterà al mini
stero dell'Interno, ed avrà valo
re definitivo. Una volta negato 
definitivamente a Wolf lo stato 
di rifugiato politico, comun
que, cominceranno i proble
mi. L'uomo non potrà essere 
estradato nella Repubblica fe
derale giacché gli accordi eu
ropei sull'estradizione la esclu
dono tassativamente nel caso 

Markus Wolf, il capo del controspionaggio della ex Rdt 
ricercatissimo dalla giustizia tedesca, si fa vivo in Au
stria e chiede asilo politico. È la resa di un uomo brac
cato, oppure l'ultima manovra dell'agente dalle mille 
risorse per non finire davanti a un tribunale? Per ora 
l'unica cosa certa è che il governo di Vienna è nei guai: 
ha respinto la richiesta d'asilo in prima istanza, ma 
non può neppure estradare la superspia in Germania. 
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di imputazioni politiche. Potrà 
essere invece espulso, ma ver
so quale paese? Un'espulsione 
verso la Repubblica federale 
appari» giuridicamente dub
bia, perché equivarrebbe di 
fatto a una estradizione. Ma 
anche nel caso che Wolf venis
se comunque accompagnato 
alla frontiera con la Germania, 
resterebbe del tutto incerta la 
possibilità, per la giustizia te
desca, di processarlo con im

putazioni per le quali le autori
tà del paese donde proviene 
non hanno concesso ì'estradi-
zione. Un bel rompicapo, in
somma, per i giuristi e gli 
esperti di diritto intemaziona
le. Complicato ancora da due 
altre circostanze. La prima è 
che, almeno in teoria, Wolf il 
10 ottobre dovrebbe comun
que essere in Germania, a Mo
naco di Baviera, dove dovreb
be testimoniare al processo in

tentato contro un suo ex uffi
ciale con un «salvacondotto 
provvisorio» accordatogli dal 
tribunale bavarese. La secon
da è che la stessa imputazione 
a suo carico potrebbe decade
re. Davanti alla Corte di Karl-
sruhe, infatti, pende un giudi
zio di costituzionalità, solleva
to da un tribunale di Berlino, 
sulla disparità di trattamento 
dei cittadini davanti alla legge 
che si configurerebbe nella 
pratica di perseguire penal
mente le ex spie della ex Rdt 
mentre agli ex agenti della Re-
pubblica federale, ovviamente, 
nessuno pensa di rimprovera
re alcunché. 

Per farla breve, insomma, 
non è affatto certo che Wolf 
possa finire davvero sul banco 
degli accusati. Il che spieghe
rebbe il motivo della sua im
provvisa «ricomparsa», avvenu
ta pochi giorni dopo che il pro
curatore generale di Karlsruhe 

(competente per i casi di spio
naggio) aveva ufficialmente 
respinto una richiesta di uri-
munita in cambio della cillti-
borazione, da parte dello -le:.-
so Wolf, nella ricostiuznine 
delle passate attività della HA. 
Il gesto di «Mischa» potrebbe 
essere quindi una scommessa 
ben calcolala. 

La sua camera fu costellata 
di successi, al punto da creare, 
intorno al personaggio, un «Io
ne di leggenda che, :.i dite, 
avrebbe ispirato anche quel 
maestro delle «spy-slonps» che 
è John Le Carré ne «l.a spiia 
che venne dal Ireddo». Nat:> 53 
anni fa e cresciuto a Mosca 
nell'emigrazione anti assisti 
tedesca, Markus Wolf torno in 
Germania, nel 45, con la d visi 
dell'esercito sovietico. Mei "1, 
a soli 28 anni, entro nel s TV-
ZÌO segreto, che negli ,»nni70 
dominava già pur restando 
abilmente dietro le quinte (fi

no al 78 non era conosciuto 
neppure il suo vollo). Nell'87 il 
capo della HA, che intanto era 
stalo nominato generale, rup
pe con Honecker e con Miel
ite, il famigerato ministro per la 
Sicurezza dello Stato e fu eso
nerato dal servizio: la sua «col
pa» era stata di essersi schiera
to, lui sempre mollo legato ai 
sovietici, troppo esplicitamen
te dalla parte della [jerestrojka 
di Gorbaciov. Per un paio d'an
ni si dedicò alla letteratura ed 
ebbe anche un buon successo. 
Nell'autunno dell 89 i'«emi-
nenza grigia» del quale si sape
va cosi poco assunse un ruolo 
politico di primo piano nelle fi
le dei rinnovatori del vecchio 
regime, appoggiato probabil
mente, da Mosca. Ma dopo l'u
nificazione Wolf ton io ad esse
re, per le autontà e l'opinione 
pubblica della nuova Germa
nia, quello che era stato per 
decenni: l'uomo delle trame e 
dei segreti. 
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